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Finora io mi larijiii mulo nel mio dolore, sic- 
come despcilo misero solil^rit), privo d'ogoiaato- 
rìUi, e d' ogni nomo, e iunan/i negli anni, e etnico 
per giunta d' incurabili iDrecmili, parendomi ob- 
bedir cosi al profedco insegnamento; siitliit spU- 
tarila, et taeebil. Tanto piii che alto fe sentire 
abbastanza e replicatamente l'aulorevoi aua voce 
il Valicano coi ben giusli, e tremendi suoi fulmini; 
ed allo gridarono con mirabile accordo le vigili 
scolle d'isracllo. i Vescovi dell" orbo, peculiarmen- 
te qua" fulgidi astri della Francia, e quegli amplis- 
simi lumi, elle dalla Città eterna spandono sulla terra 
cotanta luce di zelo, di verità, e di sapienza a 
dispetto dei moltissimi loro ingiusti, e si iracondi 
amrsarii. 11 gemito delle commosse mie viscere 
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li però antico, e conlinuo, e più forle ancora nel 
cospetU) degli allarì, è del Cielo all' ioandila sacri- 
lega guerra, che ruppe con ìnfernal furore ad ogni 

ordine di iialiiral giustizia, e di religione, e princi- 
[lalmcnlR a Voi, Santissimo Padre Nostro, Padre 
svisceralo, e Maestro infallibile di ToriUi, centro, 
cardine, e baso, e pietra fondamentale della catto- 
lica Cbiosa, fonte inesausta, e perenne d' ogni 
prosperità (cmporalc, ed eterna, e Vicario di Gesù 
Cristo, ()uel[a sciagurata indomita fazione, notata 
fra le altre a caratteri di sangue nei futuri destini 
delle nazioni, stampali di fresco la quarta volta in 
Torino pel Marlinengo, fazione eh' è dislesamente 
la peste ed il llagcito principalmente di questa deplo- 
rabile Italia nostra, che prescelta dal Cielo per 
incomparabile privilegio ali" ineslimabil vanto del 
Triregno, e ([iiiiidi la troppo pili gloriosa di lutto 
il globo, sfppo pnr tanii mollit'ormi secoli mostrar- 
sene basiBvol mente degna pei debili argomenti di 
fedeltà, di dcvo;tione, e di filiale riconoscenza agl'in- 
finiti travagli, e raerilt della Tiara. 

Sfa or ehe quelt' orda detestabile, ed infiernale' 
fonnidabilmeate ingrossa, e si fa più terrilule, e- 
spnenlos» Mita l'ombra potente troni stesM à 
oÒUd migogiMo, e deco tuiav della spada, e 'delia> 
pwfldia, e dql indimentoj a guisa di slraboecbevol 
toticfliite, tutto supaia, e invade, a tutló colma di 
seandali, d' orrori, e di stragi, e troppo più spieta- 
tmutle s' avventa contro la Chiesa di Dio, ed i 
stioi iHtflmerati pv^rì, ed ancor più minacoiofia, 
e fremente contro il Ventando suo Capo, e gì' in- 



violabili sjjiSliali. <ì icmporali suoi iltritU, lesli- 
moiii it Cìek* e ia Icn'a, per alTutlo, se possibil 
fosse, iJìsli'urawrlii, ed anaìealarla, il vÌIb silenzio 
diviene f'^Bto imperdonabile alla sacerdolalo 
canizie, cb#?wve come iiell" imie])ido, e grava 
Eleazzaro, serbarci guida, e maestra degli altri. 

Alzerò quindi anch'io il veenienle doveroso 
mio grido; ma poi a qualpro..? Non gridò foma 
aesei il grande Oracolo? Gridarono alLamcntc Inule 
«utofave^ lingue. Gridarono tante catioticlie dottis* 
aiiue labbra òBì EÌngulti, e nel pianto, e coli' invin- 
cibile magistero delle saiiicntissime apologie, dello 
trloil&nti confulazioni, delle patetiche Ciiorla/.ioni. 
Gridarono in somma altamenle i Custodi del San- 
tuario, gridò il lior della cristiana repubblica ai 
polenti, a cui 6 dato dal Ciclo l'inviolabil dovere 
0 la puss;i]}za di difendere o sostener contro gii 
assalQ degli empi la Chiesa di Dio, madre, o salute 
di tutti, ma aliil che i potenti, o sordi, o impoteuli; 
od avversi si stanno consumando in tro])po umana 
politica colla spada nella guaina, o non più com- 
baUuna le guerre del Signore. Fu gridate ai popoli; 
ma .i popoli hauno il uioigo, e sono alluoinatì, e 
indili.' Fu (tiidato ai mahaggi, e i malvaggi se ne 
ianno lerocs scherno, e sorretti dal ^Bbolìco non 
iatcrvenlo meditano baldanzosi nuove sacnle^a 
conquiste, e sanguinose usurpationi, e careerì, a 
paliboli, e stragi: vtloeet ptdes eoram ad f/^im- 
dendum Muguinem. 

' Fu gridalo ai buoni ; ma i btumi' sono atterriti, 
imalenali, ed oppressi, e focero assai cogf indirizzi. 
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colle pbblazìoDÌ, con infiniti gemili, o lagiime, e voci 
ed olocausti, e vtnrebbor più ancor; ma non ponno. 
Alla terni', e la terra non risponde. Al Cielo, e il 

Cielo par di bronzo quel auo eilonzìo ó dì ferro. 

Giustissimo Iddio, ch'à questo mai..? Avele pure 
obbligala la vostra parola... vtrbum Dei manel in 
asUmìm, Certo cotesto vostro vuol essere un silenzio 
sdorebite, e misterioso, elio turni a gloiia doli» 
vostra Chiesa. FA io ijui dovrò sinrmi contento di 
un filiale ossequioso tiiiiirizzo, steso con senile man- 
chevol penna agli arcani conibrtì di si misterioso 
divin silenzio. 

Dio dall' inaccessibii suo trono iii sua infinita 
maestà giiarda, e ilace, ed intanto racci^lie sidle 
inaudite peisecunom, e sugi' interminabili dolori del 
Vaticano gli sbigottiti immobili sguardi dell' universo 
a solennissimi testimoni dello stupendo trionfo, al 
sentir mio, deir infermità onnipolenle, eh' è il vero 
trionfo quaggiù dell'Altìssimo: eligit infirma, ut 
confundat forlia. Infcrmilà, che dov'i'; possìbile, 
come per esempio, nell:i lomporal signori.!, opera 
stupenda dei secoli inviulubilu iu Uilt;i la siìa iiitereiia. 
Dio gliela diede, guai clii la toccai distesamente 
qnaUfica divina la Chiesa, perchè fii dessa appunto 
là grad divisa dd dìvin Suo Fondatore, fiochò 
mortale Domitau voìuit conterere eum in infmni- 
tale. Is. 1 principali tratti infalli della sì maravigUeaa 
Gua vita sono altrctlanlì eloqiienlìssimi banditori 
di niisicviosa infennìià, i quali provocano gagliar- 
damente il verace fedele olla cristiana panenui, 
anche eroica, e'polenle, e radicalo el^eolo di tÌUotìq 
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sfolgorale, c di Irionfi troppo più reali, e glorìosi 
che non i miseri orgogli dei cotanto milantali eroi 
della spada. Ma il Getsemani poi, i tribunali, il 
pretorio, il calvario, il palibolo offrono senz'altro, 
un cotale sfoggio d' arcana, divina, onuipotcnlQ. 
infermità da sbalordirne alla distesa il Ciclo, o la, 
tvnL Bgli volle in somma, a dir tutto io. juco, 
domar il mondo si prepotente, e brutale. qoa.gUi. 
Qol fijloùaeo ferro, ma col fragil l^no; e il ^oofò, 
e dall' UD polo all' altro stese il temuto, ,e adojvlo. 
suo Scoperò. Nel suo dirinO'.pospeUo jirostrantiisì: 
timidi, ed ossequenti i' popoli, e le nttùonit gli 
eserciti, ed i moaarchi, e i suoi piii feiod neoiici 
baciaron tremebondi, e compunti l'orme adorabili, 
delle sue piante. Ps. 71. Or obe spettacoloso inaudito 
trionfo è mai cotesto di una Vìttima spenda sopra. 

una croce ? sente fino dell' impossibile, ma pur 

verissimo: ccrCum, i/aia impossibile, sclamerò colla 
bella cnlìisi di Tertulliano, È il trionfo dell' infermità 
onnipoLeula, c dimque il Irioufo di Dio, e bastai 
luféimitii omiìpoteate, che onnipolonle fortezza 
parlDrì dia sua Cbiesa, ed empiila a litiocoo di 
■ splendici immortali trìonlL E giA ne fiutino e .ne 
aasaa tesUmoni i serali, che TÌdero sbalorditi e^ 
trasecolali gU Apostoli sostener intrepidi e fermi, 
il torbido aspetto dei tiranni, che tider le man- 
naie, e le ruote, i roghi ardenti, ed i patiboli in- 
sanguinali trasformarsi, oh! meraviglia, in diliziosi 
argomenti di santissima invidia agli slessi timidi 
Toccbì. alle delicate verginelle, ai deboli pargoli, dia 
con altissima gara aUretlavaiist d' esserne iniiqolalL 
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'Ti]férDli|i''^ii^òÌerite, àie scro&ò dalle radiù 

10 stafidinato ' terrìbile impero' dell' idbktria, die 
rtrvesòiò'fo'-ferteii' geIosjj"pQÌitica dei C«sarì, die 
fianse 3 du^o inprsfl Sei prè^udizii; che proscrisse 

11 inarco incantò deHe sfrenato passioni, che dì 
tùlio trìòniìinte e sigriora s'impadronì degl' intimi 
petti, giià^gnò tulli i cuori, conquistò le cillè, e 
le selve, l'isole, e i mari, o sulle rovine, e sui ni- 
dori, e sulte polveri degli scrollali delubri, etfegli 
stritolati simulacri [lianló il g'iDfioso tfofeo del pati- 
bolo della Croce, e fondò la sua Chiesa, e foi'stal^i 
cattolica, cioó universale, diìITdn'dendola quindi' jtw 
tatto il mondo. Patibola dell'infermili onnipotente, 
die il fólle .quaggiù a glcrtiiiEO' suo' trono: oifaftts 
èst, qùià ipie iiohtiti ■ìimùe iifcatenò eternamente 
r Mmadi ti ,ra^ciflcd il' ci«l iólla tèrra, e redense 
il ,gene^ amano. ^ qoel patibolo, e quella Croce 
unitìd fontè di salùte, e di veràd vitlorìe infinite, 
é sempitèrne, terrore degli empi, e dei demonii, 
e delizia degli Angioli, e dèi mortali, riscuole il 
primo cullo del!" universo,' né vien meno per vol- 
ger di secoli, nò per furor di nemici, e brilla ado- 
rala, e glonosà fin sulle porpore, e sui diademi. 
Egli è U q^nò'insoinma delT iarenUità onnipotente, 

è U' gràff ^oliò di quel misterioso' agpaUo, 
cfa9 'si sia itiutoló si)tte la forbice; ma sa anchs 
ésèst lione d'r Giuda, che mette spavento tìn qtieiido 
donne, e fa di un ruggito Iromar i troni, o palpi-' 
taf i tirànni. Egli è il supremo dei re. Egli il St- 
gnòttf, e r arbitro ' dei potenti. È l' Onnipoienle ve- 
strio di' niìiteriosti iiifermità. All' implaci^l axA ed- 
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lera è pHntùpatrnente tisèrbato l' estremo giorno 
dette vchdelte; ijtiandò cioè' fra i nembi, e ! M< 
mini dilégueransi come fumo i monlt, ed aTrà lino 
riniquità. L'infermilà misicriosa perlanlo, che il 
divih Fondatore lasciò in retaggio alla militante sua 
Cliiesa, nella minor parie di lei, è fonte inesaiislB di 
glorie, cho il silenzio di Dio ralifica. e suggella, e 
colle più si[ulsile prove a|)parcccliia a nuovi cospicui 
trionfi dell' apparente sua infennilà ad imitazione' 
del divino suo Capo. 

" Raliegrati ora, ed esulta, o santissima Chiesa, 
invincibile figlia, e sposa di Dio, ed amor suo, che 
la parzial misteriosa tua inlermità nuovi oìmeati 
sostenga', ed intanto pili acetbi, e crad^ inquatato 
scendono da' tuoi degeneri, e perfidi figli, cba se- 
minano scàndali, e sir:^: Il Ino trionfi} é gii n- 
dno, e' glorioso^ Dio taco ancoia, è'vero, e la per» 
sectmone vie piii sempre infierisfìe, ed incalza; 
ma il silenzio dì Dio c prova onorata alla Chiesa. 
No l>a^li uno spru/,j:o. Se Iiidio facesse tosio bale- 
nar !e sui; infocale saelle, ognun laciirebbo o re- 
verenlo, o atterrito; ma Dio tacendo, ecco parlare 
ì pastori dell' olile, e pubbLcare eloquentissimi ra- 
gionamentì, e irionfaiiti' dialeltìcbe, e franger- le 
assnrditil più infwoali. Kcco sfolgorala schiera dì 
magnanimi apól^isti gitlar nuova luce sui sacro- 
santi combattuti diritti, e-propugnarue i'inviolabi- 
lilà. Dio tace*, ma tutti i fedeli raccendonsi di più 
intenso fervore, e concentrando le Isgrìmrae pu- 
pille all'eterna Città Eospirano al Padre comune 
nel prodigioso universale accordo dì eordìal oom- 
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passione, c di fertile umore, quanlo almeno è lor 
consentilo dalla si calamilosa condizione dei tempi. 
Dio tace, e la persecuzione più sempre stringe, ma 
frattanto il VisibiI adorato Capo della Cliicsa si 
pare il vero eioc in Israello, il gran Sole dm il- 
lumina, e scalda nel pieno splendore, nel pratico 
magistero delle più sublimi virtù, ed i venerandi 
Prelali neUe lor vessazioni dilTondono anch'essi 
ampiamente il prezioso odore di santità. Caddero 
oell'iaegual certame del Sabaudo assassinio pur 
tro^ que' prodi, ma c&ddei da forti, e onorali per 
la santità della causa, e colle palme dei mi^ri, e 
quel benedetto lor sangue è rìcca semente di nuo- 
vi campioni. Ohi lai^a messe di gloria, che porge 
alla Chiesa il silenzio di Dio, e presagi beatissimi son 
questi di più ciliare trionfo, fosse anche II martirio, 
sarebbe [iure il supremo, c il più cospicuo di tutti. 

il silon/.io di Dio è anche il flagellu degli em- 
pi; kaec fecùli, et laciti. E Inulo più l'ormi liabilc, 
quanto ù più occulto, i visibiU gasUgi deli' anticii 
legge, benché solenni, non sono in. fondo che om- 
bra e iigura d^L'ÌnnsibìlÌ,.e spirìtuati. Iddio ta- 
cendo scioglie il freno ai loro atroci deliri, ai bro 
facinorosi vaneggiamenti, i quali tornano a puif a, 
ed a inerito dogi' innocenti: Haec est fiora veetra, 
et paUtUts tencbrantm. I lor trionfi si moltiplica- 
no, ma innanzi al cielo, e alla terra sono infer- 
nali, sono i malaugurati trionQ di Lucifuru autore 
e fucina di sacrilega ribellione. Ebbri c Ironli di 
allori esecrati, o sanguinosi, sordi e pertinaci alle 
voci della coscienza, ai pietosi ricbianii, ai medi- 
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cinali falmini della Chiesa, raddoppiano per frene- 
tico orgoglio il lerribii corso verso l' interminabil 
abisso, ch'eglino stessi si spalancarono: Ibunt ia 
intmlum, qmm feeerunt; che con Dio noti'si 
scherza: [ivua non irridelur, di che la stessa sto- 
ria n'è testimone. Così gli empi medesimi colle 
loro enonnità mettono Baluiue iU)rezzo néi bomii 
e miglior consiglio, e Gòhctimtnd hlirabItRnnte alta 
fili splendida gloria drito Chiesa. E fia terameale . 
gloria incomparabile, e miracolosa il tfionitur alfiM 
GOil debole, assott^iata, e ' quasi ioerine de! otnin 
e dell'armi degli eserciti, e àti monarchi. La sua 
infermità è onnipotente, o basti! Ma la penna com- 
mossa travalicò il limite di un rispettoso indirizzo. 

Tei^elo pertanto, prego nella totale effusione 
dei dolente mio cuore, teigele, o Beatissimo Padre 
NosIl'O, le calde dirotte lagrime, che vi spreme a 
gorgo dalio venerando amorose popillo l' ìnlcrmi- 
nabil porvorsilA di que'ligli ostinatamente felloni, i 
quali ingrati a Dio, eho alto locolli, de) pari che 
alla Vostra laighezza, cbo indarno empiili d' inR- 
-niU argomenti di longanime patema misericordia, 
e benavolenza, testìmme il mondo intero, ed in- 
grati perfidiosamente alla Madre comune, che ti 
partorì, e li crd>be al.delo pietosamente allattan- 
doli all'amoroso suo seno, e schiudendo loro am- 
piamente i suoi salutiferi tesori, e le ricche fonli 
della vita, invece di validamente amarla, uonso- 
taria, e difenderla in tutte cose, secondochó é in- 
'riolabil d^ilo ed invece d'abbassare i loro scellri 
al contatto del Vicario del Dio d^li esercttì, po- 



nendone a' suoi piedi i gcmmaLi dintlcnii, ^^iccomc 
tippunlD i Baisleriasi seniori fanno ^lì in ciclo, per 
lo contrarlo con si itidomita ci'udtillà, ignota merli- 
no alla spietato Irocclicse, le fanno ia brani la mi- 
stica clamide, la squaician lo viscere sprezzali do db 
sotto scellerati pretesti le minacce, i lUiniinì, e ìl 
pianto, a costo d^la lor pordizion senipitcrna. Tan- 
to adunque 'panno esser ciechi e ribaldi! Ma ahi! 
che poUnUt potmler tormenta palientWj ijuo^ 
mata non euttoditrunt legttm jtulitiae, ncque st- 
t^ndfm vobMtatem Dei ambuiamnl. Sap. . 
. - Tergete Beatjsómo Padre Nostro le aoei^ la- 
gnine, che à vi bagnano il seno alla dolce vista 
di quegli Astri d' ogni sapere, e sanlltii, o di i]uei 
santissimi, e robustissimi pcUi, che slidando la 
morte, vi circondano cull'alTetto, a colla Teruima 
degli eroi. It allegrai evi, l'adro SunliMino, alla vi- 
sta dell' orrcvolissinio culo SaccriluUile. d\c in tanta 
tempesta porgn (bpji(;iiutlo m altissimo commo- 
vente spcltncolo di fcdclii'i, e di costanza, meno 
purtroppo alcuna leccia, clie a risalto degl'incliti 
merita d' essei' diventila per le sue esorbitanze nel- 
l'opera, e negli scritti giuoco, e ziniUello degli em- 
pi,, e l'orrore, e la compassion dei pietosi. Ma 
gl'imperscrutabili giudicii di Dio vo^iono esser 
temuti e adorati. 

itallogratevi, Santis-simo Padre, alla Ixiatissinia 
vista di £|uegr inlinili, che spaiasi per tulio l'orbe 
anco nelle più remote, ed inospm plaghe, di qua- 
lunque sesso, età. ceto, e condimne. partecipano 
oon una gara sì luf^tellala. e cosi nuova da inte> 
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neiìrAB, pincdiò i moderni ribeUi, le slesse rìgide 
pielre, certo men dura, e proterve ai paterni do- 
lori, 0 raddoppiano a tutta possa i pegni cordiali; 
e le cnldissìme provo di quella profondissima, e 
ferlil compassione, la (]iialc se per inesplicabile 
svcnliira non può nell'opera esser pari al bisogno, 
ò cerlnincLUo ])Ciù inviscerala, ed litsignc, e fa chia- 
ramenle vedere essere ancor l'orbe !ro])po jiiù fe- 
dele, c veracemente, e cordialmente callolico, che 
per arrmtani non si sarebbe pensalo. Ed oUtono 
anche copiosa malelia dì Terìssinia consolaEtoi» 
le nelnli canqifels, ohe td dolcamente yìsi»' ptiì 
seoapre «mescendo la Chiesa di Dio ])er Tardenle 
zelo de' suoi santissimi ministri in remòto piagge. 
Così Iddio pietoso mortifica, e consola! 

Rallegralevi, Beatissimo Padre, al silenzio stesso 
di Dio, per ipianlo diuturno, ch'è tiilenzio allamenta 
venerando ed arcano. Rinchiude un mistero di ca-' 
rilà per la sna Chiosa, c di ginslizia pei suoi ne- 
mici. Lo Rvilnppo, quando no a^-venf^a. e non sarà 
(orse lontano, farà sbalordirne la terra collo stabil 
disinganno dogli allucinali, e vi si parrà aperta- 
mente il' dito di Dio. Frattanto ne' buoni si rafli- 
nano assai le teològiche e le morali virtù, con lar* 
ga messe di meriti, o di corone per mezzo degli 
empi stessi, i inali intanto per propria colpa coP 
man di lena la fatai niisni'a: Semìnatit vcnlum, et 
metani Iwfitntm. Cosi la reproba Babilonia oon- 
corre, mo malgrado, colle vessazioni al coai[Huto 
bionfo della mistica Genseleiitmo: IVan ett' Ainif- 
Hmn gmfra Dominum. 



Rallegratevi, Saoliasimo Padre Noslto, ai VoeUi 
dolori, alla slessa Vostra infennità nella minor parie 
di Voi medesimo. L'infermiti onnipotente del Sal- 
vatore, divenuto per nostro amore, ed ammaeslra- 
iTiento, fin l'obbrobrio degli uomini, e il vii rifiuto 
àe\ia plebaglia, quando fu al colmo si tolse il velo 
e si mostrò onnipotente. Franse le ferrate porte 
d'abisso, e ne Mrappò le vittime, mise in eterni 
ceppi r inferno, e convertì i suoi nemici: Beaer- 
Ubantur pereulientes ptelora sua, c la terra ri' 
coi^nnse col Gido: Terreni* cMimtia, hamanit 
dieintt jungmbir. Quegli sono, i divini trìoi^ del- 
l' infemiUà onnipotente, e nella proporaione, ehe ft 
Dio piacerà, saranno anche i Vostri, Padre Beatis- 
simo. E lo stesso martirio è pure ^i occhi della 
Fede quel supremo trionfò, e queU' ultimo fastigio 
di gloria a cui, noi beatissimi, se Iddio largo, e 
fedele ci sollevasse. 

Itallcgratcvi finalmente. Padre Santissimo, al- 
l' incomparabile rimembranza di quel giocondissimo 
domma dell' Immacolata Concezione di Noslra Si- 
gnora; l'infiammato voto, ed il primo aotpn di 
tutti i secoli, che a Voi fu dato dal Cielo per al- 
tissimo privilegio con tutta la Chiesa docente di 
pronunciar solennemente nel giubilo, e nell'esul- 
tanza dì lutto r orbe. Sì, quella potenlissima, e le- 
nerisàma Madre Mostra, che schiacciò all' antico 
dragone la rea cervice. Vi guarda^' immobile dalle 
stelle coi Santissimi Apostoli, Pietro e Paolo e 
S. Michele Arcangelo, e con tutto il Paradiso, e del 
malerno manto Vi fa ùnpenetrabile- scudo, e mei- 
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liplica a dUoiÌRura por si inalageToIi prove, ed ìa- 
credibili pene le Vostre splendidissimo, e sempi- 
terne corone, il cui fulgore non veiTÙ mai meno 
a dispetto dei tristi, i quali se non vniran cnnver- 
tìrsi, dovran poi mordersi il dito, e confessar fin 
negli abissi, da cui Dio li salvi, di aver si stolta- 
mente, e si fieramenla peccato contro l' infermllà 
onnipoleote: Noi intentati trrammui. Exlrima 
gaudii oceapal hteUu. 

Noi tutti ossequenti alta Oàes» di Dìo, e ligi 
iS* ordine partedpianiD ab antico, anzi ab iiwao, 
tp^azìe al Cielo, per intima compagnone agli spa- 
simi Capo Supremo, e piangiam forte con Luì. 
Ed io pure, figlio fortunato e ^cordole. benché in- 
degno di Gesìi Crìslo, sto, e starò sempre per di- 
Tina misericordia saldamente unito a tutti i veri 
fedeli, tenendo gli sguardi immobilmente rivolti, ed 
accesi all' invitta navicella di Pietro, all' unica arca ' 
di salute, porgendo all' Altissimo le più fervide preci; 
che presto cessi l' impetuosa tempesta. Si, preghiam 
tutti quanti, levando lo trepido mani alle stelle, 
giovani, e vecchi, poveri, e ricchi, laici, e sacer> 
doli dall' uno all' altro angolo della terra, e sì che 
il snoDO dei nostri gemiti si lareti ai firmamenti. 
Pregan le vei^ni, pregano i pargoli e la calda 
preghiera sgorgando assidua da quelle candide lab- 
bra placherà le stelle. L' ìnfmito Olocausto degli 
Altari ricomporrà a pietosa misericordia la giustissi- 
ma ira celeste, e ricondurrà sulla Chiesa di Dio il 
benedetto sorrìso ddla calma con nnovo, e più 
splen^do trionfo del visibil suo Capo, che presto 
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sarà nuovamente e solcnnemenlc esallato: Hxurgc 
Domine, et judiea ctitisani luam. 

Qui finalnicnlc prostrato a lorra, e colia bocca 
nella polvere, chiedo umilmente perdono d'ogni 
mio troppo nriJiraonlo, c il" ogni involoutaiio eiTO- 
re e colle labbra commosse, e filiaU baciando di 
lutto cuore il SaoiisBimo l'iede al Ponlclico Massi- 
mo, ed umilmeotc imploràodo 1^ Pontificia Bene- 
dizione, si:biudo ancora con luUi i veri fedeli qua- 
si' ultimo grida delle gcuiclipiido mie viscere; Exur- 
ije, Dumiiie, et judiea eamam luam. E s^&\.\a\f>n, 
a vittimo. 0 vivi, o morti, questo oc lia sempre 
r unico grido lino a guerra lìnità, a cui faran eco 
i Celesti: Exurge, Domine, et judka cattsam 
tuam. E £i che Iddio allìn sorgerà dal mislorioso 
silenzio nella maestosa possanza del braccio suo! 
Tamqitam poltiu crapitlalus a vino. Ed ìnsegnerù 
a lutto il mondo quanto possa l' itifcrmilà onnipo- 
tente '. 

Vicenza D del 1861. , , ' , , 
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